E’ un caso assai raro quello di poter avere sotto gli occhi l’attività di uno studio di architettura che ha svolto con ininterrotta continuità familiare il suo lavoro per oltre un secolo. Forse addirittura un caso unico nel suo genere, almeno a Roma. Eppure è quello che accade sfogliando le pagine di questo volume ove sono state raccolte in sintesi cronologica un centinaio di opere per un numero circa pari di anni a testimonianza di uno dei più prestigiosi studi romani di architettura: lo Studio Passarelli. Si tratta quindi in certo modo di un unicum che testimonia con abbondanza di documentazione lo sviluppo secolare di un’attività professionale svolta lungo l’arco di più generazioni che dalla fine del diciannovesimo secolo, fino ad oggi, ha contribuito in maniera determinante alla definizione di un’immagine architettonica e di una realtà urbana capace in più di un’occasione di identificarsi con l’immagine stessa della città di Roma.

A partire dalle prime opere di Tullio Passarelli, fino a oggi, attraverso il lavoro di almeno tre generazioni di architetti romani ecco quindi snodarsi una vicenda che nella sua sintesi ripercorre in formule significative l’esperienza architettonica di una città, le sue metamorfosi, i percorsi logici e culturali, professionali e figurativi che, dalla Roma umbertina, appena capitale, giunge fino a noi.

Le prime opere di Tullio Passarelli chiudono un secolo che per Roma era stato denso di eventi e di trasformazioni e ne aprono un altro che sarà ancora più ricco del precedente e attraversato da stagioni, eventi e fermenti che ne hanno, acor più,  prepotentemente condizionato l’immagine attuale. Sintetizzare le linee portanti di un’evoluzione storica di tale portata non è quindi agevole e non si presta neppure a semplificazioni e a scorciatoie densa com’è di eventi e di materiali la vicenda che andiamo affrontando.

L’opera di Tullio si snoda quindi per più di un quarto di secolo individuando, al di la delle specifiche declinazioni stilistiche e strutturali del suo linguaggio, sulle quali ritorneremo più avanti, nella definizione di una cifra progettuale e comportamentale di grande interesse e che, in qualche misura, darà il tono all’intera e diversamente articolata vicenda progettuale dello studio. Nel panorama romano del primo novecento la sua architettura si impone, non tanto per la ricerca corriva ed estenuata dei nuovi linguaggi che in tanti non esitarono a far propria, quanto soprattutto per la capacità di far evolvere dai maestri, quali potevano essere Vespignani, Carimini, Calderini, Milani, Magni e Podesti, una capacità logica e una chiarezza strutturale capace di individuare con chiarezza una specifica e intrinseca qualità del prodotto edilizio ove i vari esperimenti tipologici, chiese, collegi, magazzini, abitazioni, fungono da supporto ad un’edilizia di grande rilevanza nella definizione del carattere della Roma che in quegli anni si andava costruendo, soprattutto, nelle aree più periferiche. Un’edilizia quindi che non subisce i condizionamenti e che sfugge alle logiche delle grandi opere pubbliche e monumentali che si andavano maturando in quegli anni, per privilegiare nel suo porsi come servizio, una mole assai notevole e mutevole di incarichi che, alla distanza, sanno ancora esprimere i tratti salienti di una qualità che promana dal ben costruire, da un’onestà intrinseca alla costruzione stessa, che non pare mai sormontata da enfasi calligrafiche e da facili cedimenti stilistici pur così diffusi in quegli stessi anni e non solo. 

Si tratta di opere come il collegio De Merode, la prima delle architetture documentate in questo volume, che già dimostra della maturità e dell’attitudine a confrontarsi con tematiche complesse, pur risolte con l’attenzione ad un sommesso linguaggio internazionale che trova le sue radici nell’eclettismo francese di fine secolo e insieme in accenti di non improbabile ascendenza semperiana.

Ma il complesso di opere sicuramente più rilevanti di questi primi anni è costituito dall’insieme delle tre chiese, quella di santa Teresa al corso d’Italia, quella per i padri di Monfort in via Sardegna e quella di san Camillo in via Piemonte, tutte racchiuse nel triennio che dal 1903 va al 1906, e che si impongono con chiarezza e determinazione nel panorama, ancora in gran parte inedificato, di quel settore urbano che dagli Orti Sallustiani si allarga poi, ben oltre il perimetro aureliano, tra la villa Borghese e la via Salaria nella direzione dei colli Parioli e che sarà lo scenario anche di tante altre e successive presenze progettuali dello Studio.

Siamo qui di fronte a realizzazioni di grande e già complessa maturità attinente a quel revival medievale che oltre i recuperi vespignaneschi, ancora attraverso le opere dello Street romano e sulla scia di un’attenta e non superficiale rilettura di Viollet, pongono il giovane Passarelli a diretto confronto con i grandi temi dell’edilizia coeva e dove si pongono in risalto una serie di formule di intelligenza delle problematiche più attuali che avranno la capacità di riverberarsi ancora in profondità sulla parte migliore dell’edilizia religiosa romana con incursioni capaci di travalicare addirittura il secondo conflitto mondiale. Si tratta di edifici assolutamente fondamentali per comprendere lo sviluppo successivo, sia di una consistente parte dei lavori dello studio, quanto e soprattutto capaci di individuare, in apparente controtendenza, alcune linee guida della migliore architettura romana del novecento. In questo assimilabili e congruenti, per più di un verso, ad alcune opere del Magni, del Cirilli, del Busiri-Vici e del Piacentini, segnatamente, la Villa Marignoli all’angolo tra corso Italia e via Po e ancora, poco oltre e lungo la medesima il villino del Cirilli e con l’altra sua fondamentale opera di viale della regina, come pure con la chiesa di via Cernaia.  Si tratta di opere capitali nella fenomenologia architettonica della Roma di quegli anni; tipologia, struttura e decorazione trovano qui modo di sintetizzarsi con pienezza di risultati e che, pur nella sobrietà sostanziale di un impianto chiesastico, sono capaci di individuare, dopo le incertezze dei primi anni di Roma capitale, una via originale per la riappropriazione del territorio romano da parte della Chiesa di Roma.   

Le articolazioni lessicali e materiche del linguaggio neoromanico ben si prestano a dar senso ai nuovi edifici religiosi romani in palese antitesi rispetto alla prevalenza laica del classicismo coevo di Koch, di Sacconi, di Calderini o di Manfredi.

Ancora in questa scia, con rintracciabili tangenze alla poetica di certe opere del Basile, la villa Caetani-Grenier a via dei Monti Parioli e soprattutto la villa Caetani al Gianicolo ove il neomedievalismo di fondo trova modo di arricchirsi e di contaminarsi con più estese sfumature di ascendenza internazionale e insieme con un uso già disinvolto delle nuove strutture in cemento armato. Villa Caetani si impone quindi per la ricchezza della sua articolazione volumetrica e insieme per la particolare scelta stilistica ancora attenta a certi echi provenienti dalla lezione di Tony Garnier.

Testo esemplare direttamente riferibile alle tematiche desumibili dai grandi temi, in questo caso desumibili dalla Cité Industrielle, sono poi senz’altro i grandi contenitori e gli impianti dei Magazzini Generali all’Ostiense che, se da un lato costituiscono uno dei pochi frammenti realizzati del grande sogno industriale di Orlando per la sistemazione della zona portuale romana, dall’altro si costituiscono oggi come uno degli argomenti centrali nella recente vicenda archeologico-industriale della città. Il loro impianto volumetrico e il possente profilo metallico dei grandi carri-ponte che li connette alle banchine di carico costituiscono a tutt’oggi uno dei punti di riferimento visivo e simbolico dell’intera area in via di radicale ristrutturazione. Qui le memorie dei Doks londinesi si fondono con le suggestioni neorealistiche del Vespignani pittore integrandosi, oggi, con lo scenografico scheletro del più grande gasometro romano. L’assoluta aderenza del complesso alle ragioni funzionali e distributive del percorso e dello stoccaggio delle merci, ove nulla è concesso a ragioni che esulino dall’immediatezza delle loro ragioni tecniche, fanno di quest’opera uno speciale manifesto del protorazionalismo e aprono altresì ad un altro significativo capitolo dell’attività specifica dello Studio, che tornerà ancora e più volte su analoghe tematiche, sia nel medesimo contesto urbano che altrove, dando risposta alla specifica committenza per i grandi Consorzi Agrari.

Caso, in certo qual senso, singolare, vuoi per la specifica destinazione d’uso, vuoi per il particolarissimo contesto nel quale va a collocarsi, la sistemazione della Borsa Valori e Camera di Commercio in piazza di Pietra ove si intrecciano esigenze funzionali e simboliche, tecniche ed archeologiche di eccezionale rilevanza. Già Dogana di Terra su progetto di Francesco Fontana e più oltre modificato da Virginio Vespignani nella seconda metà del diciannovesimo secolo prima dell’intervento definitivo  del Passarelli, il complesso, alloggiato negli spazi del tempio di Adriano, subirà modifiche ulteriori fino ad assumere la sua attuale configurazione. Ad una primitiva soluzione in struttura metallica farà quindi seguito una soluzione in struttura continua caratterizzata da ampie partiture a lacunari in vetrocemento a dar luce dall’alto agli ampi spazi che ospitavano i recinti borsistici delle grida. Particolarmente impegnativa la sistemazione del prospetto sulla via che porta alla piazza ove l’ampia partitura dell’ordine gigante, che riprende le dimensioni delle colonne affacciate su piazza di Pietra, dialoga attraverso forti accenti chiaroscurali, in alto, con l’attico e, in basso, con le massicce dimensioni del portico che anticipa lo scabro classicismo dei portici perimetrali della grande sala interna.

Ulteriori flessi linguistici porteranno l’architettura romana a riflettere in formule rinnovate sui temi del barocco dando vita fin dai primi Venti alla stagione del cosiddetto “barocchetto” di cui troviamo puntualmente traccia nella sistemazione di villa Parodi in via Aldrovandi ove, in sintonia con altre analoghe coeve radicali ristrutturazioni limitrofe villa Taverna o altre opere del Busiri-Vici a via Po e via Pinciana, il linguaggio della villa barocca suburbana si contamina e si decanta con gli etimi più profondi dello spirito barocco romano già indagato da Giulio Magni sulla scia del fontamentale contributo del padre Basilio e che saranno alla base di una delle stagioni più feconde del novecento progredendo anche per il tramite delle “ville romane” di Giorgio De Chirico verso le architetture di Luigi Moretti e, più oltre ancora, verso quelle di Paolo Portoghesi. Un’architettura, quella di villa Parodi, che si imparenta fortemente con le esuberanze dello spregiudicato linguaggio brasiniano di villa Flaminia e di villa Manzoni e che denuncia di una koiné poetica tra i due che già si erano incontrati lavorando, fianco a fianco, nella fabbrica di santa Teresa e in quella di san Camillo. 

Nello stesso contesto urbano Pinciano-Parioli troviamo ancora il convento delle Carmelitane, l’istituto del Sacro Cuore e dell’Adorazione e il San Gabriele, rispettivamente in via dei Tre Orologi, in via Salvini e in viale Parioli che se, da un lato, a livello urbano, si definiscono come architetture pioniere in quella che allora era ancora l’estrema periferia nord della città, d’altro canto, sul piano architettonico, testimoniano di un’ulteriore semplificazione del linguaggio che pare fortemente imparentato con le coeve esperienze del Governatorato romano in tema di edilizia scolastica e in particolare con le esperienze di Vincenzo Fasolo e di Oriolo Frezzotti. Ancora per una committenza religiosa, che sarà poi quella che, anche più tardi, alimenterà a lungo il lavoro dello Studio, altre importanti opere come l’ampliamento della Pontificia Università San Tommaso-Angelicum a Magnanapoli, la casa generalizia dei Padri Domenicani annessa al convento di santa Sabina all’Aventino e quella dei Fratelli delle Scuole Cristiane sulla via Aurelia ove, specialmente nei due primi casi, vengono affrontati con successo e determinazione complessi problemi di ambientazione dovuti alle specifiche difficoltà di un contesto fortemente storicizzato.   

E’ di questi anni un’opera, a sua modo singolare, che si colloca a ponte tra l’esperienza dei Magazzini Generali, dei quali risulta peraltro e non a caso dirimpettaia, e quella dei Consorzi Agrari che, nel secondo dopoguerra, assorbiranno ancora l’attenzione dello Studio su analoghe tematiche: il gigantesco silos granario per il Consorzio Agrario Provinciale a lungotevere di Pietra Papa, meglio conosciuto con il nome di “Granaio di Roma” e oggi purtroppo avvilito da recenti e più che incaute ristrutturazioni. Opera eccezionale che poteva confrontarsi per dimensione e perentorietà con gli opifici Pantanella fuori Porta Maggiore e ad essi accomunata anche in quanto agli sciagurati esiti di recenti e improvvide forme di valorizzazione speculativa, la grande fabbrica contribuiva, fin qui, con il suo profilo caratteristico, a segnare l’area industriale sulla riva destra del Tevere che già ospitava tra gli altri i Mulini Biondi e la Mira-Lanza. Confrontabile per qualità e significati intriseci alle coeve realizzazioni di Aschieri e Morpurgo l’edificio del Consorzio Agrario rappresentava un testo fondamentale dell’architettura industriale romana con particolare riguardo alle strutture in cemento armato che, a partire proprio dagli anni trenta, troveranno nella scuola di ingegneria e in quella di architettura un eccezionale luogo di diffusione con interessanti riverberazioni sulla produzione edilizia, civile e industriale, dei decenni successivi.

Sono questi gli anni in cui entrano in crisi i linguaggi più contaminati con lo storicismo accademico per una più distesa e diffusa affermazione dei caratteri di un’architettura “moderna” che soprattutto sulla base di un’innovazione tecnologica non certo radicale, ma sicuramente attenta anche e soprattutto ai valori di una sostanziale economia di cantiere portò a privilegiare una certa sobrietà nelle forme, nelle tecnologie e nei materiali più usati.

Sono questi gli anni ove, superate le polemiche più roventi in merito allo “stile” razionalista che avevano infervorato il dibattito tra gli ultimi anni Venti e i primi Trenta, il discorso sulla costruzione moderna trova modo di stemperarsi in formule meno aggressive, più accessibili al grande pubblico e quindi capaci di attingere ad una più vasta popolarità. Sono questi gli anni ove le personalità emergenti sulla scena romana, da Libera a Ridolfi, da Moretti a Capponi, da Morpurgo a De Renzi, da Aschieri a Filippone riescono a superare i pur sofisticati modelli piacentiniani di ispirazione mitteleuropea, con segnati riferimenti a Hoffmann, a Loos e a Vago, per recuperare una via romana alla “palazzina” che, di lì in poi costituirà la cifra tipologica dell’espansione edilizia privata della città. Anche in questo settore la presenza dello Studio contrassegnata evidentemente ormai dalla collaborazione delle generazioni più giovani ci lascia delle testimonianze di sicura rilevanza. In particolare, il gruppo di palazzine e di villini realizzati lungo l’asse della via Salaria all’altezza di Villa Grazioli e all’incrocio con via Panama, costituiscono un testo esemplare per documentare il passaggio tra gli ormai definitivamente obsoleti stilemi del barocchetto e una più aggiornata via romana alla modernità segnata, da un lato, da un cauto approccio agli etimi novecentisti provenienti da Muzio e dal secondo Piacentini e dall’altro alla sperimentazione di nuove formule tipologiche, tecnologiche e linguistiche, particolarmente care alla scuola di ingegneria di Roma ove la lezione del Milani, soprattutto, era stata in grado di produrre un serio e costruttivo approccio ai temi della modernità evitando quelle fughe in avanti magari più frequentate, in quegli stessi anni, nei ristretti circoli più radicali degli architetti “di tendenza”. Da questo punto di vista gli edifici in questione ben rappresentano un punto di incontro assai felice e ragionevole tra le ragioni delle poetiche citate avvalorando un’ipotesi compositiva ove le qualità intrinseche di un edificio “ben costruito” si sposano con le esigenze di solida autorappresentazione di una classe borghese aliena dagli eccessi segnaletici di una modernità, per lo più, assunta a simbolo di una nuova realtà politica come quella definitivamente affermatasi nel paese in quegli stessi anni. Palazzine quindi “moderne” a tutti gli effetti, ma anche capaci di dialogare fruttuosamente con la tradizione, secondo un modello culturale assai solido cui in quegli stessi anni magari attingevano personalità diverse come Broggi, Foschini, Franzi, Marchi, Tufaroli o Luccichenti, che di quella stessa realtà sono stati tra gli interpreti migliori sulla scena romana. Sono di questo periodo anche le partecipazioni ad alcuni dei numerosi concorsi banditi per dar forma alla nuova immagine della Roma fascista, risultati, comunque, senza esito anche per la evidente, coltivata, estraneità etico-culturale dello Studio alle necessarie e specifiche contiguità alla realtà politica contemporanea.

E’ con la ripresa edilizia del dopoguerra che l’attività riprende intensa e capace di definire un’importante nuova stagione assai ricca di occasioni professionali e di progetti. Progetti realizzati, nella loro generalità, e capaci di definirsi con una forza ed un’immagine profondamente rinnovate che, pur mantenendosi nell’alveo di una committenza già collaudata da alcuni decenni, sono capaci di imporsi ancora sulla scena cittadina con caratteri di assoluta autonomia, rigore e sperimentata professionalità. Sono gli anni del cosiddetto boom edilizio ove ad una cospicua accelerazione della domanda corrisponde la capacità di una messa a punto tecnica e figurativa delle nuove formule insediative capace di corrispondere in maniera esemplare al rinnovato clima politico-culturale del momento. La rinnovata presenza della Chiesa di Roma sulla scena nazionale e cittadina fa così ritrovare anche alle disseminate strutture ad essa connesse una nuova capacità di proposta e di progetto che si inserisce in maniera determinante anche nelle mutate e particolarmente vitali condizioni di sviluppo urbano della capitale. Le nuove accelerazioni che le dinamiche fondiarie andavano assumendo, sia nelle aree centrali, ma soprattutto in quelle periferiche, fecero sì che, in analogia con quanto già avvenuto nei primi vent’anni del secolo, lo Studio ritrovasse la capacità di imporsi in maniera non secondaria nelle dinamiche evolutive del processo di costruzione della Roma contemporanea. Sono di questi anni, infatti, progetti numerosi e disseminati che fanno dello Studio uno dei riferimenti centrali sullo scenario professionale locale, tanto da renderlo, nel giro breve di pochi anni, uno dei più accreditati referenti capitolini.

Nel ventennio tra il ‘50 il ‘70  lo Studio attraversa quindi una stagione di altissima produttività ove si susseguono occasioni di grande rilevanza progettuale, alcune sicuramente eccezionali, tutte occasioni comunque nelle quali la sperimentata affidabilità del nutrito staff di progettisti e di collaboratori, consentì di portare a termine opere numerose e tutte caratterizzate da una non indifferente attenzione alla qualità intrinseca di un prodotto edilizio cui la capacità di resistere al tempo e alle mode conferisce oggi l’evidenza di un testo essenziale al fine di decifrare, nella sua anche e magari contraddittoria complessità, la ricchezza di un periodo storico cui si comincia finalmente a guardare con l’attenzione che merita al di fuori delle polemiche, soprattutto ideologiche, che ne avevano, per lo più, segnato i momenti di flesso e di sviluppo. Guardare, finalmente, a quegli anni con l’attenzione che meritano consente oggi di verificarne con maggiore sobrietà, i risultati avendo la capacità di selezionare le numerose opere di valore, fin qui, offuscate da una critica disattenta e spesso faziosa.

Fin dai primi anni cinquanta lo Studio si impegna quindi in una fertlissima operazione di riconversione, anche stilistica, del proprio repertorio che si evolverà in una formula ben riconoscibile anche alla distanza ove alla sobrietà del partito linguistico farà riscontro una straordinaria capacità di risolvere i problemi contestuali e funzionali di una committenza che, via via e nel corso di pochi anni, assume aspetti sempre più complessi e ambiziosi.

Tra le prime opere di questo fortunatissimo periodo di attività professionale, quasi ad aprire con un’opera importante una fase tra le più consistenti della sua attività, in collaborazione con lo sperimentato e altrettanto qualificato sodalizio dello Studio Paniconi e Pediconi va senz’altro annoverata la realizzazione della nuova sede dell’Istituto Mobiliare e dell’Istituto Italiano Cambi in via delle Quattro Fontane, un’opera tra le più significative del dopoguerra romano, una dimostrazione esemplare di come l’architettura possa e debba dialogare con il contesto storico al di là di fraintendimenti e ipocrisie che ancora oggi sono alla base dello stento dibattito sul tema. In un contesto tra i più delicati, a pochi passi, anzi, in diretta contiguità con una delle opere più importanti dell’architettura di tutti i tempi, il san Carlino borrominiano, il nuovo edificio, che si svolge con un lungo fronte sull’asse sistino delle Quattro Fontane e si connette attraverso un’ampia cavità basamentale con via Piacenza, di cui altrimenti funge da fondale sul suo fronte posteriore, si connota per la straordinaria capacità di interpretare nella maniera più matura la complessità contestuale del sito di cui sussume i tratti morfologici essenziali e per l’altrettale capacità di raggiungere un livello di dettaglio cui conferiscono ulteriore qualità i contributi di artisti come Alessandrini e Basaldella. Si tratta, nella sostanza, di uno dei testi migliori di quella “scuola romana”, formatasi negli anni appena precedenti il secondo conflitto mondiale, non esenti perciò dalla lezione di Piacentini, di Morpurgo e specialmente di Del Debbio, che risulta capace, soprattutto attraverso l’altissima qualità del dettaglio, della stesura complessa e, a suo modo, barocca del prospetto principale, delle forti accentuazioni chiaroscurali dovute alla sapiente manipolazione nel trattamento dei materiali e delle superfici, a mettere in scena un dialogo tra i più fecondi tra storia e memoria, tra modernità e tradizione, di cui raramente è dato trovare l’uguale in opere coeve di così largo respiro urbano. Travertino e cemento armato, quindi, in una delle opere tra le più significative e peraltro meno conosciute e apprezzate del secondo novecento romano. In questi anni altrimenti caratterizzati dai disseminati interventi di edilizia pubblica soprattutto riferibili ai piani Ina-Casa lo Studio realizza nel contesto romano un’infinita quantità di piccole e di grandi opere che consentono ai progettisti vi verificare ulteriormente le capacità espressive della loro fortunata formula di intervento.

Troviamo ancora una volta i Passarelli alle prese con edifici residenziali all’Aventino, in via Santa Prisca e al Circo Massimo, in via Gregorio VII° e in viale XXI Aprile e all’EUR ove le diverse tipologie della casa a schiera, del villino, della villa signorile, della palazzina e dell’intensivo vengono sperimentate costituendosi come altrettanti prototipi e allo stesso tempo dando seguito ad un comportamento di rigoroso understatement piuttosto distante dal volgare presenzialismo di tanta architettura romana del momento. Edifici ricercatamente sotto tono, quasi a voler individuare, trovandolo nell’aurea medietà della casa di civile abitazione, il luogo di quella “qualità diffusa” di cui tanto si parlerà poi, per lo più a sproposito, nelle aule universitarie negli anni a venire.

Intanto continuano gli incarichi per enti pubblici e comunità religiose; sono di questi anni il collegio San Giuseppe sulla via Flaminia, l’Istituto di Frutticoltura a Ciampino, la Scuola e la Chiesa in via Casale di San Pio V°, la scuola per le suore di Firenze, il Magazzino granario per il Consorzio Agrario di Pomezia (poi replicato a Bracciano, a Cerveteri, ad Anguillara e a Monterotondo), tutti edifici risolti con grande attenzione ai problemi di una piuttosto limitata disponibilità finanziaria la quale, invece di inibire, pare stimolare nel senso di una ricerca di coerenza strutturale e poetica tra materiali e tecnologie “povere”, il mattone e il cemento armato, usati con somma maestria, talvolta con la collaborazione di grandi strutturisti come Riccardo Morandi che, nel caso esemplare della copertura della chiesa di San Luca in via Gattamelata, risolve gli aspetti strutturali della fabbrica con toni che scendendo da Perret attraverso Candela, Torroja e sfiorano, anticipandoli di qualche poco, gli exploits romani di Julio Lafuente. Tratti distintivi che collocano l’edificio tra i più interessanti esempi di edilizia di culto romana degli anni cinquanta accanto ad opere come il San Policarpo di Nicolosi e il San Gregorio VII° di Paniconi che di quella particolare koinè restano tra i riferimenti apicali.

Un’opera che pare segnare un’ulteriore motivo di flesso e di approfondimento metodologico sui linguaggi del contemporaneo è senz’altro il Collegio Internazionale Notre Dame sulla via Aurelia ove la specifica domanda della committenza statunitense pare indicare, da un lato, un’aperta adesione ai caratteri di una stesura planimetrica di schietta marca anglosassone e, dall’altro suggerire una serie di soluzioni di ordine figurativo non difficilmente ascrivibili alla metabolizzazione delle esperienze miesiane. Qui l’eco delle strutture didattiche dell’IIT risuona in diretta consonanza con lo spirito più profondo di tante altre architetture dello Studio rinnovando nella essenzialità della nuova proposta attitudini e sensibilità profonde, capacità di ascolto e di intesa con alcune località centrali del dibattito sulla modernità più risoluta e radicale. Un testo importante per verificare, ancora sul piano della qualità architettonica, un’intesa intellettuale cui forse non fu estraneo anche il contributo di Bruno Zevi che, proprio in quegli stessi anni, si produsse senza risparmio quale il più inesausto tramite tra Italia e USA, tra l’architettura italiana e quella statunitense.

Nell’edificio, sicuramente una delle tappe centrali nel lavoro dei Passarelli in questi anni, si respira, cosa rara per Roma, un’aria “internazionale”, estesamente anglosassone, che ne fa a sua modo un unicum nel contesto capitolino dei sessanta.

Un’aria decisamente più romana si respira invece nel grande intervento per il Seraphicum sulla Laurentina e, in toni sia pur più sommessi, nel Collegio della Casa Generalizia delle suore Francescane sulla Cassia. Impostato sui “ruderi” del diruto edificio brasiniano dell’Istituto Forestale facente parte della incompiuta E’42, il primo, portato a termine in collaborazione con Lenti e Sterbini, ove sono percepibili taluni etimi già rintracciabili nell’edificio di via Quattro Fontane e che apre alle successive e assai cospicue realizzazioni dello Studio nel settore urbano dell’EUR; il secondo, ancora su committenza francescana, che si impone per il rigore stereometrico degli elementi volumetrici e insieme per l’assai interessante impaginazione dei prospetti in laterizio che fanno delle “facciate” di questo complesso altrettante “lezioni” di impaginazione compositiva.

Due opere di piccole dimensioni, ma di grande respiro compositivo si collocano agli inizi degli anni sessanta a testimoniare di un’attenzione straordinaria ai problemi del sito, da un lato, e a quelli del dettaglio, della “modanatura” come avrebbe amato dire Luigi Moretti, dall’altro; si tratta di interventi affatto differenti per destinazione d’uso e per collocazione contestuale: un circolo sportivo sull’argine sinistro del Tevere all’altezza dell’Acqua Acetosa, il primo, il Convitto San Tommaso d’Aquino in via degli Ibernesi, in pieno centro storico, l’altro. Nel primo caso, dove lo Studio Passarelli ancora una volta collabora con quello Paniconi-Pediconi, una piccola volumetria, sollevata su pilastri, si connette all’argine attraverso un sistema di percorsi che, nel momento  del contatto, ne sconvolge l’assetto stereometrico e crea le occasioni per un sofisticato gioco di bucature. Siamo qui di fronte ad uno dei migliori esempi di architettura italiana dei primi Sessanta che non ha nulla da invidiare al migliore Scarpa e magari ne eccettua certi accenti decorativistici. Nel secondo caso, che si configura come una piccola addizione funzionale al grande complesso dell’Angelicum realizzato dallo Studio trent’anni prima, siamo di fronte oltre che alla brillante risoluzione di una serie di problemi distributivi e funzionali di grande e inagevole complessità, alla perentoria e convincente affermazione di un inserimento, senza infingimenti “contemporaneo”, in un contesto ricchissimo di condizionamenti storici e ambientali. Il Risultato estremamente convincente ci conforta nel senso della necessità, solo per alcuni ovvia, di interventi non stilisticamente compromissorii in contesti anche fortemente storicizzati e colloca la proposta in diretta sintonia con i migliori esempi anglosassoni coevi segnatamente di scuola lasduniana. Qui infatti, sulla scia di un brutalismo assai discreto cui non può risultare estranea, da un lato, l’ultima lezione lecorbusieriana poi evoluta nella poetica Team 10 e, per conseguenza, il contributo del primo De Carlo come pure dello Scarpa scaligero, sembrano attinte con coerenza e determinazione le soglie di un genere di qualità architettonica assai raro nella nostra città e forse ormai anche interdetto, per sempre, “a norma di legge”. Ispirata a medesimi presupposti di ascendenza poetica estesamente anglosassone, un’altra opera coeva: il complesso Marymount sulla via Cassia. Anche qui, sulla base di analoghe premesse metodologiche, ma in un contesto affatto differente, tra la citata villa Manzoni e il complesso della Generale Immobiliare di Vigna Clara un gesto pieno di raffinatezze “alla Gardella”, sul quale riflettere e che dovrebbe essere più conosciuto magari dai tanti giovani che si spingono oggi in nazioni lontane per trovare nuovi motivi di ispirazione.

Oltre al già considerato Seraphicum, il quartiere dell’EUR accoglie altre e cospicue architetture costruite dallo Studio dai primi anni sessanta in qua; l’Istituto Massimo, una delle più prestigiose Scuole cattoliche romane già ospitato nell’omonimo palazzo progettato da Pistrucci a Termini e che diventerà poi sede del Museo Nazionale Romano, il Centro dell’Istituto Mobiliare Italiano, la nuova sede della Società Italiana Autori ed Editori già ospitato nel bell’edificio sapientemente ristrutturato negli anni trenta dal Tufaroli nel quartiere Prati, la sede della CTIP, Compagnia Tecnica Italiana Petroli, la nuova sede dell’IMI con l’annesso auditorium plasticamente segnato dal contributo dello scultore Michelangelo Conte e più tardi, l’Hotel Sheraton e il Centro Direzionale INPDAP.

Tra tutte queste opere ci piace segnalare il blocco per gli uffici CTIP che, a nostro avviso, rappresenta una delle opere più riuscite dei primi anni sessanta in ambito terziario, capace di anticipare, fin da quegi anni lontani, una felice formula linguistica ove l’allora diffusa tendenza alla prefabbricazione in carpenteria metallica ha trovato il modo di evolvere verso assai convincenti formule linguistiche di sicura modernità, anticipando, e di decenni, etimi e poetiche hi-tech assai ben controllati dal punto di vista compositivo. Un edificio esemplare, praticamente ignorato dalla critica e dalla storiografia che ben figurerebbe accanto ad esempi coevi come il blocco per uffici di Montuori a via Po e che evolve ben oltre le stesse eppur tanto conclamate esperienze di Adalbero Libera su temi per tanti versi confrontabili come, per esempio il palazzo per uffici di via Torino. Sono questi gli stessi anni nei quali prende corpo l’edificio più noto dei Passarelli, quello realizzato per conto dell’Istituto Romano Beni Stabili, vis a vis al vecchio studio di via Campania e al minuscolo complesso De Monfort, a due passi dalle chiese di Santa Teresa e di san Camillo. Un edificio polifunzionale che ospita residenze, uffici e spazi commerciali, che ha avuto grande notorietà e la ventura di essere annoverato da Bruno Zevi tra i rari “capolavori” dell’architettura italiana del Novecento. Non è certo questa la sede per tessere ancora le lodi di un edificio notissimo cui sono stati dedicati volumi interi, quello che è certo è che esso rappresenta quanto di meglio l’architettura romana dei primi sessanta abbia saputo esprimere soprattutto per quella rara capacità di corrispondere in maniera piena ai bisogni di autorappresentazione di un’architettura dichiaratamente moderna, ma capace di farsi carico in maniera esemplare dei necessari e vitali rapporti con la storia dei luoghi, con l’onda lunga di un’idea di architettura per tanti versi capace di esprimere il senso più profondo della città e della sua stratificata vicenda edilizia.

Un edificio che fa appunto sua l’idea di stratificazione e di contesto, che si misura con la memoria di un luogo segnato da millenni dal perimetro aureliano, che dialoga felicemente con le giaciture e le assialità, con i materiali e i segni di un contesto urbano complesso e altresì con i valori di uno sperimentalismo progettuale contemporaneo vitale e maturo. Un edificio che dialoga insieme con la Roma più antica, con quella che è andata crescendo dentro e fuori le mura ed è capace di aprire un dialogo con quelle opere esemplari che, anch’esse, hanno cercato, trovandolo, il modo di esorcizzare il tema della stratificazione come le non dimenticate realizzazioni di Mario Ridolfi a via Porpora e a via Paisiello. E come quest’ultimo era stato capace di sovrapporsi con rispettosa perentorietà al villino Astaldi di Foschini e a quello Alatri di Morpurgo in quelle che restano tra le due migliori tra le sue ultime fabbriche romane, così qui i Passarelli, quasi in continuità logica, metodologica e poetica con quelle paiono affiancarsi riprendendone significati profondi, suggetioni plastiche e motivi di ispirazione ancora oggi cariche di potenzialità espressive.

Affacciarsi alle finestre dello studio e gettare lo sguardo attorno, soffermandosi sui dettagli di quell’edificio, è, ancora oggi, un’esperienza estetica indimenticabile e che dà il senso di una vera, magistrale, lezione di architettura.

Alla fortunata, straordinaria, stagione dei Sessanta vanno ancora ascritte opere importanti come il Collegio Pio Latino Americano realizzato lungo la via Aurelia in collaborazione con Julio Lafuente ove un uso sofisticato e ormai spregiudicato del paramento laterizio come pure delle strutture in cemento armato a vista consente di raggiungere risultati di sicuro effetto volumetrico e chiaroscurale; come la Scuola per la congregazione dei Fratelli delle Scuole Cristiane ove, ripresi certi caratteri già sperimentati per il complesso Notre Dame, i paramenti esterni si arricchiscono di una vibrazione dovuta alla struttiva presenza di una sottile partitura metallica; come il bel complesso polifunzionale per l’IMI a Milano (una delle, piuttosto rare per il momento, opere “non romane” dello Studio), che si caratterizza per la qualità complessiva dell’intervento capace di imporsi, con sommessa e qualificata presenza, nel piuttosto opaco panorama professionale milanese di quegli anni.

Due esperienze collettive di segno e dimensioni altrimenti significativi sembrano chiudere, insieme alla partecipazione al concorso per l’amplimento della Camera dei Deputati, gli ultimi, già tormentati, anni Sessanta all’insegna di una ricerca a più mani ove la dimensione dell’oggetto architettonico pare contaminarsi con quella del gesto artistico-segnaletico, da un lato e con quello urbanistico e macrostrutturale, dall’altro.

Sono questi gli anni della “contaminazione” dei linguaggi e della ricerca di una “nuova dimensione” capace di apportare significati e aspettative nuovi che vadano oltre le dimensioni più consuete e tradizionali del fare architettura. Sulla spinta di quello straordinario agitatore culturale che fu lo Zevi di quegli anni complessi e contraddittorii, sia il Padiglione per l’Esposizione Internazionale di Montreal che il progetto proposto dallo “Studio Asse” per le nuove zone direzionali di Roma, prendono forma. Il primo, un percorso espositivo frantumato e complesso, metafora polimorfa della creatività italiana, ospitato sotto una gigantesca vela animata, tra l’altro, dalla presenza di una grande “sfera” di Arnaldo Pomodoro e di un drammatico e svettante pannello ceramico di Leoncillo; il secondo, un complesso e visionario esercizio di town design macrostrutturale che, condotto a più mani, insieme a Mario Fiorentino, Ludovico Quaroni e Bruno Zevi, soprattutto, si pone come dialettica “provocazione” nel clima altrimenti stagnante di una cultura urbanistica romana ben altrimenti sensibile e corriva alle tematiche urbane del nuovo Piano Regolatore Generale. 

Soprattutto quest’ultima esperienza pare il sintomo drammatico di una situazione culturale e professionale in rapida, radicale trasformazione e che, dal Sessantotto in poi, tanto per fissare una data, non sarà più la stessa, come non sarà più la stessa la condizione materiale, politica, ambientale nella quale l’architettura contemporanea romana andrà cercando nuove vie e nuovi modelli di sviluppo e soprattutto di sopravvivenza. Un impegnativo e robusto esempio di autocommittenza che apre un capitolo nuovo nella vicenda romana e mette in luce, anticipandole di qualche anno, le aporie di una condizione professionale, sempre in bilico tra società, mercato e cultura, che verrà definitivamente travolta dagli eventi a partire dal decennio successivo.

Quasi a sugello di un’attività già spesa per oltre settant’anni nell’ambito di una sicura committenza religiosa, gli anni Settanta si aprono per i Passarelli con il progetto di ampliamento dei Musei Vaticani. Una committenza di sommo prestigio per un’opera che raccoglie la sfida di un contesto unico, per storia e per suggestioni etiche, culturali e ambientali. Una sfida difficile e arrischiata a diretto confronto, anzi in intima contiguità con alcune delle architetture più venerate e ammirate di tutti i tempi. Con coraggio che rasenta rischi colossali dal punto di vista architettonico il progetto si fa carico della complessità della domanda e risulta infine capace di reggere un confronto assai arduo.  L’opera sicuramente più impegnativa incontrata lungo un secolo intero di attività, sicuramente la più delicata sul piano della committenza e dei condizionamenti contestuali, trova così esito concreto sintetizzando, nella complessa e polimorfa articolazione dei suoi spazi espositivi, i frammenti di un percorso logico e culturale cui le più mature tra le opere precedenti paiono offrire ancora alimento e supporto. Un’opera importante, difficilissima e comunque eccezionale che, pur risentendo forse in qualche punto di una certa ritrosia dovuta all’inelluttabile immanenza del contesto, si impone per l’impegno e la correttezza formale. Un’opera che troverà il suo prolungamento, in anni recentissimi, con la realizzazione, per l’occasione dell’ultimo giubileo, dei nuovi spazi di accoglienza dei Musei Vaticani. Opera quest’ultima che, affiancandosi ed integrando la doppia elica dei nuovi ingressi progettati dal Momo e che già furono di ispirazione al Wrigth del Guggenheim newyorkese, costituisce l’occasione straordinaria di incontro tra la città di Roma e gli spazi del più prestigioso Museo del mondo. Un’opera tanto importante e impegnativa quanto passata, praticamente, inosservata, rispetto a tante altre realizzazioni giubilari sicuramente di minor momento, ma alla quale, in più località, è purtroppo mancato il supporto di un’adeguata qualità esecutiva che ne ha sicuramente penalizzato gli ultimi esiti formali.

Un altro capitolo importante nell’attività dello Studio, a partire dai primi anni Settanta, è senz’altro costituito dall’impegno sel settore dell’edilizia residenziale con particolare attenzione al settore pubblico e quindi alle tematiche della tipologia, della prefabbicazione, della normativa e dei servizi sociali connessi. A partire infatti dalla metà di quel decennio ove il tema della residenza a basso costo venne a costituirsi, in pratica, come il baricentro attorno al quale parvero gravitare le attenzioni prevalenti dei progettisti migliori, sintomo evidente di una palese e cospicua contrazione della domanda proveniente dal mercato privato, il tema della “casa” riacquistò nuova centralità venendosi ad intrecciare  con le complesse dinamiche sociali di quegli anni. In particolare, la città di Roma parve riscoprire la dimensione di una progettazione di grande respiro, alla scala del “quartiere” o meglio del “piano” di zona, che divenne l’occasione per sperimentare quella “nuova dimensione” del progetto di cui tanto si era parlato nel decennio precedente.

Sembrò, finalmente, giunto il momento di un felice incontro tra le dimensioni dell’urbanistica e quelle dell’architettura, tra la ricerca teorica e la sperimentazione concreta nel corpo vivo della città. Furono quelli gli anni in cui si è assistito all’ultima grande fiammata di entusiasmo e di impegno verso una progettazione integrata che vide le forze politiche, gli amministratori, gli enti di gestione, i progettisti impegnati insieme nel difficile compito di dare forma ad una città che negli ultimi trent’anni sembrava aver perso il gusto di un’edilizia capace di rappresentare in pieno i bisogni civili della società contemporanea.

I grandi complessi progettati in questi anni, da Tor de’ Cenci a Spinaceto, dal Laurentino a Corviale, da Vigne Nuove al Casilino, da Tor Sapienza a Tor Bella Monaca, fino a Torrevecchia, pur nella diversità dei rispettivi impianti e degli esiti perseguiti, ben rappresentano di una diffusa intenzione collettiva nella prospettiva di una migliore e più diffusa qualità urbana. In questo sforzo collettivo per lo più caratterizzato da un’attività necessariamente “di gruppo” la presenza dello Studio Passarelli si fa notare per il suo contributo in occasioni tra le più significative che, come nel caso dell’intervento nella zona di Vigne Nuove e in quello di Torrevecchia, rispettivamente portati a termine in collaborazione, tra gli altri, con Alfredo Lambertucci e Paolo Cercato il primo e Barucci e Vittorini, il secondo, ben rappresentano due tra gli esempi più tipici di questa interessante e oggi un po’ dimenticata, stagione romana. Sono ancora di questi anni gli studi condotti dallo Studio insieme a Ludovico Quaroni per conto della FIAT Engineering sul tema dell’edilizia prefabbricata per insediamenti residenziali sperimentali in alcuni centri meridionali come Termoli, Aquino, Pontecorvo, Piedimonte San Germano, Guglionesi e Campomarino, e le ricerche per l’ISPREDIL per progetti sperimentali di edilizia sociale che porteranno agli interventi poi realizzati nelle città di Alba, Lucera, Campobasso, Schio, Parma e Tortona.

A partire dagli anni Ottanta, con il mutamento sostanziale del quadro politico ed economico, anche la condizione specifica dell’architettura italiana pare perdere definitivamente i suoi connotati tradizionali nella direzione dell’emancipazione, da un lato, da una serie di vincoli e condizionamenti di stampo ideologico e confessionale, dall’altro, nel senso di una liberalizzazione piuttosto selvaggia anche del mercato professionale sempre più in balìa dei grandi studi organizzati industrialmente sul modello, soprattutto, americano e quindi delle “grandi firme” dello Star System internazionale.

Si assiste quindi ad una diffusa espulsione delle consuetudini e dei comportamenti connessi ad uno “stile” sostanzialmente artigianale, personale, degli Studi di architettura tradizionali per l’affermarsi di modelli funzionali piuttosto alle dinamiche accelerate della globalizzazione anche e soprattutto alla scala del mercato, della finanza, dell’informazione, dell’immagine e della comunicazione. Sono questi gli anni di una metamorfosi profonda dell’architettura contemporanea che si trova oggi di fronte al bivio di un’adesione forzata alle dinamiche sempre più accelerate di un mercato in via di definitiva spersonalizzante internazionalizzazione oppure della scelta, comunque arrischiata, di una ricerca di nuovo “paziente”, faticosa e sapiente verso una qualità del ben costruire inteso come orizzonte etico, prima ancora che estetico, dell’architetura prossima ventura.

Le ultime opere, i progetti più recenti, raccolti in questo volume ben rappresentano quindi lo spaesamento di una prospettiva attuale di ricerca ove si accavallano e si contrastano i termini di un dibattito intenso ed eteroclito capace di rappresentare in pieno le aporie e le speranze dell’architettura contemporanea italiana attraverso la sperimentazione quotidiana delle più disparate occasioni di progetto. Dai grandi interventi nel terziario, come il Centro Direzionale FIAT di Torino, o quello Alitalia alla Magliana ai grandi concorsi internazionali come, tra gli altri, quello per l’Opera Bastille di Parigi o quello per il nuovo Museo dell’Acropoli di Atene, alle piccole sofisticate sistemazioni Hi Tech o a quelle più complesse di “restauro” e di riqualificazione, come nel caso della ex Casa dei Ciechi di Guerra di Aschieri o della sede della Banca d’Italia a Lecce, oppure per la Biblioteca Angelica o quella Nazionale di Roma. Tutte occasioni che si configurano come il nuovo scenario di una situazione progettuale e di una condizione professionale profondamente mutate rispetto ai decenni precedenti e che testimoniano, nel loro insieme, della presenza ancora assai vitale di uno Studio che con i suoi oltre cento anni di storia sulle spalle riesce ancora a trovare, in un periodo certo non facile come l’attuale, le occasioni per un’assai significativa presenza e di una sua, sempre rinnovata, attualità.

                                                                              Giorgio Muratore

Roma 11.10.05

